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Comunicato n. 23/08 del 28 febbraio 2008, San Macario

Movimento cattolico - Il Pellegrino Cattolico a Roma
E’ consultabile l’edizione elettronica de IL PELLEGRINO CATTOLICO A ROMA di mons. Gottardo Scotton, del 1895. Si tratta della prima guida alla Città Santa scritta per i pellegrini, in preparazione al Giubileo del 1900 che portò a Roma un elevatissimo numero di cattolici. 

Mons. Gottardo Scotton fornisce le informazioni più importanti dal punto di vista religioso, storico e artistico, senza omettere delle osservazioni pungenti e ironiche sui nuovi padroni della città.

Segnaliamo i link delle diverse parti del libro e pubblichiamo alcuni dei paragrafi dove maggiormente emergono le posizioni intransigenti dell’autore, che condividiamo pienamente.

http://avirel.unitus.it/bd/autori/scotton/pellegrino_cattolico/prefazione.html
http://avirel.unitus.it/bd/autori/scotton/pellegrino_cattolico/storia_roma.html
http://avirel.unitus.it/bd/autori/scotton/pellegrino_cattolico/prima_giornata.html
http://avirel.unitus.it/bd/autori/scotton/pellegrino_cattolico/seconda_giornata.html
http://avirel.unitus.it/bd/autori/scotton/pellegrino_cattolico/terza_giornata.html

http://avirel.unitus.it/bd/autori/scotton/pellegrino_cattolico/quarta_giornata.html
http://avirel.unitus.it/bd/autori/scotton/pellegrino_cattolico/quinta_giornata.html
Basilica Vaticana. (…) La cappella Sistina dei canonici è dedicata alla Immacolata Concezione di Maria, effigie coronata da Pio IX subito dopo la definizione del dogma; e di seguito, nel pilastro, il monumento di Innocenzo VIII, in faccia al quale, incrostata nel muro, è una semplice urna funeraria, nella quale si suole deporre la salma dell'ultimo Papa, finchè gli sia apparecchiato il definitivo monumento. Entro a quest'urna riposò fino alla notte del 13 luglio 1881 la venerata salma di Pio IX: e quando venne tolta di là per trasportarla nella cripta di S. Lorenzo fuor delle mura, conformemente a' suoi desideri, si assalirono brutalmente i devoti, che la accompagnavano, si minacciò di gittare nel Tevere quel sacro deposito, e non ci fu baccano che non si facesse da tutta la schiuma dei settari e dei framassoni sotto gli occhi della questura inerte. È questa la nuova libertà entrata in Roma per la breccia di Porta Pia.

Caserma Serristori sinistramente celebre, perchè minata dai due infelici Monti e Tognetti. I morti zuavi furono 27, delle più nobili famiglie di Europa, ma sarebbero state centinaia, se provvidenzialmente i soldati non si fossero trovati fuori. È uno dei mezzi morali usati per la nostra liberazione dalla rivoluzione italiana, che raccolse i due disgraziati assassini, che però si pentirono del delitto e di propria volontà ne domandarono venia al reggimento, tra le pieghe della sua bandiera. Ma la rivoluzione italiana può menare trionfo, che la sua lezione non fu senza frutto. Le mine di quella caserma costarono 4 scudi: l'incendio di un palazzo nel tempo della Comune di Parigi costava uno scudo soltanto, e oggi con cinquanta centesimi di dinamite si mette lo scompiglio in una intera città. Ma allora Monti e Tognetti furono proclamati martiri ed eroi, oggi coloro che ne seguono le traccie sono malfattori e briganti!

A S. Onofrio incomincia il nuovo incantevole Passeggio del Gianicolo col suo panorama di Roma; ne vuolsi dimenticare la storica Quercia del Tasso, al cui mezzo egli meditava e poetava. Una scaletta, proprio ove sorge questa Quercia ci accorcia la via, e ci porta al punto più alto del colle, ove il panorama è ancora più splendido. Proprio ai piedi del colle s'innalza una fabbrica che portava il nome di Penitenziario o Carcere regina coœli, ma che ora vien chiamata dal popolo l'Albergo dei Cavalieri e dei Commendatori del Regno d'Italia, dacchè la dilapidazione della Banca romana e simili imprese ve li condussero in buon numero.

Piazza di Montecitorio, ove s'innalza la Curia Innocenziana eretta da Innocenzo XII sul disegno del Bernini, per collocarvi i tribunali. Nel 1870 il governo, facendola sua, vi installò provvisoriamente la Camera dei deputati, erigendo nel gran cortile interno una sala in legno, che dal nome dell'architetto i romani chiamano il baraccone di Comotto.

Banca Romana, considerata sotto il governo pontificio il più forte istituto di credito che poteva servire di modello anche agli altri. Ma era istituzione papale, ed ai brecciaiuoli faceva uggia. Che cosa ne sia avvenuto, il mondo lo sa: diretta ed amministrata scelleratamente, la Banca Romana si trasformò in una vergognosa cuccagna ai ministri, ai deputati, ai giornalisti, deplorati o deplorandi: e finì col chiudere i propri sportelli dopo d'aver gettato sul lastrico una infinità di famiglie.

Monumento ai caduti di Dogali. È un monumentino, eretto dapprima in semplice laterizio, ma più tardi, per le insistenti risa dei romani, rifatto in marmo. Esso porta il nome dei soldati uccisi, e sopra di lui si erge uno microscopico obelisco egiziano, appartenente a Ramses II e trovate presso la porta minore della Minerva. All'epoca di questa, che noi chiameremo carneficina piuttosto che battaglia, non vi fu forse chiesa in Italia, ove non si sieno celebrate solenni espiazioni in suffragio di quelle povere vittime di qualche megalomane; e sta bene. Ma innalzare poi un monumento per ricordare botte ricevute e forse, Dio non voglia, caparra di altre future, ci pare un po' troppo.

Campo Verano. La sua vastità, la melanconica e pittoresca campagna in cui spazia i suoi numerosi monumenti lo rendono degno di Roma. Noi accompagneremo il pellegrino sopra una sola tomba. Passato il cancello, e poi il vasti piazzale tutto sparso di croci e di mausolei, e finalmente entrati nel quadrato circondato da potico, detto la Certosa avnziamoci fino alla statua colossale di Cristo risorto. Di qua piegando a sinistra usciamo di quel quadrato, prendiamo la prima scala che mette nell'altipiano, detto il Pincetto, e rivolgendoci ancora a sinistra troveremo il monumento, che Pio IX eresse agli Zuavi caduti a Mentana. Chi vorrà leggere il nome dei morti, vedrà come i mercenari del Papa appartenevano alla più alta nobiltà di Europa. Il municipio, sorto dopo la breccia, avrebbe volentieri dato di piccone a quei marmi; e non potendo far altro ne tagliò la cornice e ne ruppe le linee architettoniche per incastonarvi una epigrafe vigliaccamente ingiuriosa ai caduti. È una delle solite gentilezze della civiltà liberalesca.
Palazzo del Ministero delle Finanze. È un fabbricato vastissimo, lungo m. 300,90 largo 116,50, ma non è che un gran fabbricato. Erasi detto, che se Roma antica ha il suo monumento caratteristico nel Colosseo, e Roma papale nel Vaticano, la terza Roma lo avrebbe avuto nel palazzo delle Finanze. Illusioni! Il palazzo delle Finanze, dopo di aver costato quattro volte tanto il preventivo, e dopo di aver fatto un sì gran numero di vittime da meritarsi il nomignolo di palazzo delle disgrazie, non ha nè base nè solidità: ebbe bisogno di essere sottomurato, e di quando in quando ha bisogno di nuovi puntelli. Lo si direbbe una viva immagine delle finanze italiane. Degno solo da questo lato della terza Roma. Entrando in questa via, ci capita sott'occhio il monumento di Quintino Sella, che fu come il papà del fabbricato delle finanze. Sembra quasi un'ironia, perchè l'atteggiamento della statua dice il famoso Hic manebimus optime, mentre si sa da tutti, che il meschinello scappò via dall'eterna città più morto che vivo, e colle febbri nel sangue ebbe ad esclamare: Maledetta l'aria di Roma, che mi ha ammazzato. Quel bambino ignudo può benissimo rappresentare lo stato delle Finanze italiane, e l'aquila col suo rostro e co' suoi artigli il modo paterno, onde le finanze italiane trattano gli spellati contribuenti.
Porta Pia, sostituita nel 1564 da Pio IV, su disegno di Michelangelo, alla Porta Nometana del recinto Aureliano; ma che rimasta incompiuta fu terminata da Pio IX nel 1852, allorchè vi si dovettero riparare i guasti prodotti da un fulmine. L'opera è del Vespignani. Il prospetto esterno è tutto in travertino con quattro colonne di granito dell'Elba, aventi le basi e i capitelli di marmo bianco. Due di tali colonne coi loro piedistalli e col loro frontispizio formano l'avancorpo, in cui apresi il grand'arco della porta; le altre due decorano gli angoli del prospetto. Fra le quattro colonne si aprono due nicchie, che accoglievano le statue di S. Alessandro e di S. Agnese, statue che furono fatte apezzi il 20 settembre 1870 a colpi di cannone. Quel masso che si vede a sinistra, di fianco alla porta, è il Sepolcro di Quinto Aterio, pretore, personaggio celebre ai tempi di Tiberio. Subito dopo il 20 settembre erasi immurata una lapide commemorativa della

Breccia di Porta Pia; ma siccome si era sbagliato il luogo, così si aspettò il XXV anniversario per rimediare all'errore, e la si immurò alquanto più in là. Oltre a ciò, nel bel mezzo della via, si innalzò il nuovo monumento che ricorderà ai posteri la strepitosa vittoria della forza contro il diritto e di settantamila soldati contro ottomila. È questa una piccola colonna, che levandosi dalla sua base porta in alto la statua della Vittoria. La colonna fu donata dal Municipio ma occorreva il denaro ad allogarvela. Si batte la gran cassa per ottenere dall'entusiasmo di tutta l'Italia i mezzi per sostenere le spese della base e della statua; ma gli italiani risposero picche. Si raggranellarono alcune migliaia di lire dai municipi e dalle provincie; se ne ebbero altre due mila dalla munificenza di S. M. il Re Umberto. Ma vi e ancora un gran vuoto; e sarà mestieri che lo colmi od il Municipio di Roma, già fallito a metà, o l'indebitato governo. Pantalone non manca mai. In luogo della statua della Vittoria sarebbe stato meglio innalzarvi la statua dell'Abbondanza entrata a Roma pel buco della breccia.

Della prima Roma non rimarrebbe una pietra, se i Papi non ne avessero salvati dai barbari e custoditi religiosamente gli avanzi.

Della seconda Roma, ossia della Roma Papale, i monumenti sono tanti e così vivi, così gloriosi, che forza umana non può nè potrà mai snaturarli.

Della terza Roma non vediamo finora, che una sola cosa, la libidine della distruzione.

Ma contro tutto e contro tutti, Roma sta e starà ai fini altissimi, ai quali fino dalle prime sue origini fu preordinata da Dio. E quando quegli uomini che il mondo chiama col nome di grandi, non saranno che languide memorie di tempi antichi; quando le rivoluzioni, le battaglie, le guerre, le dinastie, i regni, gli imperi, le repubbliche diventeranno nulla più che un tema da svolgersi sulle panche di scuola; a Roma vivrà sempre, Vicario di Gesù Cristo, Maestro, Dottore e Padre di tutti i popoli della terra, un Vegliardo vestito di bianco, il Papa.

       _________________________________

info@centrostudifederici.org

http://www.centrostudifederici.org/

Archivio dei comunicati: 

http://www.centrostudifederici.org/stampa/stampa.htm







